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Iraq – Nuovi attentati contro chiese cristiane

Attentati a Mosul: colpito il vescovado caldeo e una chiesa cattolica-armena

Mosul – Si fanno più precise le notizie sui 2 attentati avvenuti questo pomeriggio contro edifici cristiani a Mosul, nel nord dell’Iraq. Bombe sono esplose in 2 azioni terroristiche molto simili per dinamica e portate a termine quasi in contemporanea. Alle 14.30 locali alcuni uomini hanno assaltato la chiesa cattolica di rito armeno posta nel quartiere Wihda, ad est della città. Gli attentatori hanno fatto allontanare una guardia di sicurezza e due persone presenti sul posto; poi hanno fatto esplodere 2 bombe, secondo le testimonianze dei presenti, che riferiscono di 3 feriti a causa dell'esplosione. Poco dopo, alle ore 16.30 locali, una banda di 4-5 uomini armati ha fatto irruzione nello stabile dell’arcivescovado caldeo di Mosul, situato sulla riva destra del fiume Tigri, secondo il racconto pervenuto ad AsiaNews di padre Raghid Aziz Kara, l’unico testimone presente all’attacco: il vescovo, mons. Paul Faraj Rahho, era assente per impegni pastorali. Gli assalitori hanno intimato al sacerdote, addetto alla segreteria del vescovado, di uscire dallo stabile. In seguito i terroristi hanno imbottito tutto l’edificio di dinamite e l’hanno fatto esplodere. Padre Raghid, che ha assistito alla scena, ha riferito di aver sentito 3 esplosioni: il vescovado è stato avvolto dalle fiamme. Il vescovado di Mosul è un edificio a 2 piani, di costruzione moderna, inaugurato nel 1995 dal vescovo precedente, mons. Georgis Garmo: ha una piccola cupola in cima che lo fa assomigliare a una cappella. La vicina chiesa della Madonna della Purificazione, che dista circa 10 mt dal vescovado - molto venerata anche dai musulmani di Mosul per la presenza di una famosa statua della Madonna - non ha subito danni. Le forze di polizia hanno iniziato subito la ricerca degli assalitori, ma per ora senza nessun risultato. La diocesi cattolica caldea di Mosul, guidata da mons. Paulos Faraj Rahho, conta 35 mila fedeli e 12 parrocchie. I preti diocesani sono 22, 8 i religiosi e 20 le religiose.

(AsiaNews del 7 dicembre 2004)
Patriarca Delly: “Distrutto il più bel simbolo della Chiesa caldea irachena”. Tra i cristiani aumenta il timore che si ripetano simili episodi di violenza

Baghdad  – I terroristi “hanno distrutto il più bel simbolo della Chiesa caldea in Iraq” e ora fra i cristiani la paura “è aumentata” perché temono il ripetersi di “simili episodi di violenza". Il patriarca cattolico caldeo Emmanuel Delly commenta con amarezza il nuovo episodio di violenza in Iraq: “Nel pomeriggio (erano le 16.30 a Mosul, ndr) un gruppo di terroristi ha attaccato il vescovado caldeo. Hanno piazzato una bomba e lo hanno fatto saltare in aria. L’edificio è andato completamente distrutto”. Mons. Delly sottolinea che quello di Mosul era “il più bel vescovado del nord dell’Iraq”. Il commando “è penetrato all’interno dell’edificio e ha fatto uscire i sacerdoti e gli operai che stavano lavorando”, poi lo hanno fatto “saltare in aria”. Il patriarca cattolico conferma che non ci sono morti né feriti, ma si dice molto preoccupato per questo gravissimo episodio di violenza. Egli sottolinea l’impotenza del governo iracheno che “di fronte a simili episodi non può fare nulla” e conferma la paura fra la gente. “I cristiani sono ancora più preoccupati perché temono il ripetersi di altri episodi di violenza simili a questo. Mi auguro che la Madonna ci dia il coraggio di continuare il nostro cammino”. (…) La diocesi cattolica caldea di Mosul, guidata da mons. Paulos Faraj Rahho, conta 35 mila fedeli e 12 parrocchie. I preti diocesani sono 22, 8 i religiosi e 20 le religiose.    
(AsiaNews del 7 dicembre 2004)

Nunzio a Baghdad: “Attacco grave e vigliacco ”

Baghdad – “Sono attacchi gravissimi e vigliacchi contro istituzioni e simboli cristiani che non hanno la possibilità di difendersi”. Lo afferma mons. Fernando Filoni, nunzio apostolico a Baghdad commentando ad AsiaNews l’attacco all’arcivescovado e alla chiesa cattolica di rito armeno a Mosul. Mons. Filoni sottolinea che la chiesa armena “doveva essere inaugurata in occasione del Natale” e questo dimostra l’assoluta “mancanza di rispetto per i luoghi sacri e per le persone” che è al fondo delle violenze dei terroristi. Il nunzio apostolico afferma che il vescovado di Mosul “già da tempo era oggetto di minacce” che oggi si sono “puntualmente concretizzate”, ad ulteriore dimostrazione “dell’assurdità” e della premeditazione di questi episodi. “I terroristi” sottolinea mons. Filoni “non hanno alcun rispetto per i luoghi sacri”. Riferendosi agli attacchi americani a Fallujah, essi “hanno minacciato che per ogni moschea attaccata sarebbe stata distrutta una chiesa. Questi atti nascondono una violenza esasperata” che colpisce in particolare “chi non ha modo di difendersi”. Il nunzio non crede che ci sia un legame fra l'inasprimento delle violenze e l'Avvento e ribadisce che “questa gente vuole solo colpire” i luoghi sacri; per il futuro egli dichiara di “non poter ipotizzare se e quando ci saranno nuovi attacchi”, ma sottolinea che in Iraq “di questi tempi il clima non è buono”. 

(AsiaNews del 7 dicembre 2004)
Padre Ragheed di Mosul: “Testimoniare Cristo in Iraq, anche a rischio della vita”

Mosul - A poche ore dall’attentato del 7 dicembre a Mosul, i cattolici caldei hanno voluto dare un segno di speranza: ieri tutti hanno partecipato alla messa per la solennità dell’Immacolata. Molta gente, fra cui tanti musulmani, si sono offerti di ospitare a casa loro mons. Rahho, il vescovo della città, la cui abitazione è stata distrutta dai terroristi. Così, p. Ragheed Ganni, 32 anni, testimone oculare dell’attentato contro il vescovado racconta la giornata di ieri in un’intervista telefonica ad AsiaNews. P. Ganni, sacerdote caldeo, per 7 anni in Italia, ha voluto ritornare in Iraq un anno fa. Anche se presi di mira dal terrorismo i cristiani sono intenzionati a rimanere in Iraq per essere “simboli di pace”. La croce che i credenti in Cristo portano in Iraq “è grande”, ma le preghiere (…) dei cristiani d’occidente sono un grande aiuto per “testimoniare la nostra fede in Cristo”  anche a rischio della vita. Ecco l’intervista a padre Ganni. 

Ci racconti la dinamica dell’attentato. 

Sono entrate in vescovado 4-5 persone, 3 di loro erano mascherati. Mi hanno detto di uscire dall’edificio dicendo: “stiamo mettendo delle bombe perchè gli americani distruggono le nostre moschee”. Hanno voluto colpire il vescovado perché è un simbolo per tutti i cristiani: in questo modo volevano dare un messaggio a tutte le chiese cristiane. Non c’è stato nessun ferito nell’attacco: penso che questo sia un segno della volontà di Dio. Quando ho visto i terroristi che stavano venendo, ho mandato un ragazzo a chiamare questi attivisti. Ma subito mi hanno telefonato dicendo che non potevano venire, per loro era impossibile muoversi. Abbiamo chiamato il governatore, la polizia, ma non è venuto nessuno.

Come hanno reagito i cristiani di Mosul? 

Ieri abbiamo celebrato normalmente la solennità dell’Immacolata. La gente era terrorizzata, ma abbiamo voluto dare un segno di speranza. Nella festa di ieri abbiamo ricordato che Dio attraverso Maria ha mandato il suo Figlio nel mondo per noi, e questo ci dà fiducia. Il vescovo ha presieduto la messa nella cattedrale e nelle chiese si sono svolte le messe normalmente. (…)

Si avvicina il Natale: si può viverlo fra attentati e minacce?
Da quando  sono tornato in Iraq un anno fa, ho visto tanti drammi: una volta hanno messo una bomba nella mia chiesa e mia sorella è rimasta ferita; il 1° agosto [il giorno dei 5 attentati contro chiese cristiane in Iraq, ndr] abbiamo scoperto un’autobomba davanti alla nostra parrocchia, poco prima che scoppiasse. Ci stiamo preparando alla venuta di Gesù, Re della pace: penso che questo Natale sarà un segno per l’Iraq e che noi siamo chiamati ad essere simboli di pace. Esser cristiani in questa situazione non è facile, ma o lo si è fino in fondo, sapendo anche di rischiare la vita, oppure non ci si può dire cristiani. Qualcuno pensa che dovremmo combattere contro questi attentati, ma io dico che con la nostra mentalità cristiana e con la nostra fede dobbiamo insegnare agli altri il nostro modo di vivere. In Iraq c’è bisogno di qualcuno che porti la pace e i cristiani possono farlo. Molti sono emigrati, perché hanno bambini e sono giovani, e hanno ragione perché qui manca la sicurezza. Ma per quelli che restano, perdere la vita per una cosa grande come la fede in Cristo, vale la pena. Proprio dopo l’attentato un ragazzo mi ha telefonato dicendomi: “Siamo pronti a venire a dormire nella chiesa per difenderla”. 

Padre, perché lei è tornato in Iraq dove rischia ogni giorno la vita? 

Questo è il mio paese, qui c’è la mia gente: dopo 7 anni di studio in Italia dovevo tornare. Non ho paura: ho sempre pregato perché si compia la volontà di Dio. Qui a Mosul c’è la mia diocesi, ci sono i miei cristiani. Dovevo tornare perché la gente ha bisogno di padri e guide spirituali, e io non sono migliore di loro per stare lontano. 

Cosa chiede ai cristiani d’Occidente?
Pregate sempre per noi: i cristiani iracheni stanno portando una grande croce. Sappiamo che ci sono persone in Occidente che pregano per noi e questo ci sostiene.

(AsiaNews del 9 dicembre 2004)
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